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Aprì
lentamente gli occhi, il buio lo avvolgeva. 


Intorno
a sé percepiva delle presenze, sentiva che c'era qualcuno ma non
riusciva ancora a mettere a fuoco le immagini. 


Era
stordito, confuso, non sapeva dove era, chi era, perché fosse lì. 



  
    Smarrimento,
sgomento, curiosità, queste erano le parole che meglio
rappresentavano il suo stato d'animo, si sentiva confuso, perso, ma
non provava paura, anzi si sentiva sereno, rilassato, come
se niente e nessuno gli potessero nuocere, come avesse riposato a
lungo
  



  
    
      Era
sdraiato e sentiva la terra a contatto del suo corpo
nudo, la sentiva dura senza provare fastidio, anzi era una piacevole
sensazione, la sensazione di sentirsi vivo, di esistere.
    
  


Si
stirò, le sue braccia allungandosi non toccarono nulla, non c'era
nessuno vicino, nessuno che potesse toccare, ma era convinto di non
essere solo, percepiva altre presenze in quell'ambiente, ne era
certo. 


Spostò
le mani sul suo corpo, voleva
e doveva conoscersi, si accarezzò il viso, la
sensazione era piacevole, il tepore delle mani sulla pelle. Toccò
tutto il corpo quasi fosse la prima volta. 


Era
nudo, completamente nudo, poggiò le mani sul torace, lo sentiva
muoversi ritmicamente, sentiva il gusto dell'aria che lo riempiva,
sentiva la sensazione di forza che cresceva ad ogni respiro che
faceva. Sentiva l'ossigeno invadere ogni sua cellula donandogli
carica, energia, forza. 


Spostò
le mani, scese lentamente accarezzandosi l'addome, i fianchi, le
gambe, sentiva i muscoli guizzare al contatto, sentiva l'energia
crescere dentro, sempre di più. Il respiro aumentò, si fece più
profondo, il suo cuore pulsava con maggior tono, sentiva la sua forza
vitale che lo ridestava. 


Era
piacevole, una lenta profonda sensazione si stava impadronendo di
lui, lentamente cominciava a diventare padrone di una forza
sconosciuta, enorme, una forza che era in lui. 


Si
inebriò di quella sensazione, la fece sua, la cercò trovandola
dentro di sé, la sentiva crescere sempre più, la sentiva farsi
prepotente, diventare un impeto. 



Vide
un puntino luminoso lontano che cominciava a rischiare tutto intorno,
sentiva che quella era la meta. Sentiva nascere un desiderio, lo
sentiva farsi prepotente, un qualcosa di irrefrenabile, un qualcosa a
cui poteva solo sottostare, che non poteva contrastare, non ci
sarebbe riuscito neanche avesse voluto. Doveva raggiungerlo.

Aumentava
dentro di lui la consapevolezza che qualcosa stava cambiando, che
qualcosa stava accadendo, qualcosa di immenso di eccezionale, di
unico. 



  
    Era
pronto.
  


Lentamente
cominciò a guardarsi intorno, il buio iniziale stava cedendo il
posto ad un leggero chiarore, cominciava a intravedere qualcosa,
vedeva delle ombre, molte ombre distese sulla terra, vedeva i margini
di quel posto, le pareti di quello che sembrava essere un fienile o
qualcosa del genere. 


La
luce aumentava poco a poco, proveniva passando tra gli spazi delle
assi che formavano le pareti. 


Vedeva
tanti corpi sdraiati, nudi, tutti con gli occhi chiusi, nessuno
cosciente, nessuno che lo guardava che si accorgeva di lui. 



  
    Si
mise seduto, sapeva che il momento era arrivato, sentiva la frenesia
di farlo, sentiva una forza immane che gli imponeva di farlo.
  


Si
alzò, le sue gambe scattarono con forza mantenendolo dritto in
piedi. 


Che
bella sensazione, sentiva di dominare tutto, di essere finalmente
padrone di tutto, di esistere. 



  
    Intravide
una sagoma alla sua destra. Tra le assi della parete vi era una
sagoma rettangolare da cui filtrava una luce, si avvicinò un passo
dopo l'altro scavalcando le persone sdraiate vicino a lui, vide un
oggetto luccicante, metallico, doveva servire a qualcosa, lo tirò a
se.
  



  
    La
luce lo colpì come un pugno, un esplosione di colori lo stordì,
rimase un attimo interdetto prima di riuscire a mettere a fuoco
quello che aveva davanti. Era come uscire da un tunnel, come passare
da un mondo grigio a un mare di colori, automaticamente il buio
dietro di lui non c'era piu', svanito, dietro di sé si intravvedeva
un viale scuro ma non tetro, guardò di nuovo avanti e, in quel
tripudio di tinte accese, in lontananza riusciva a scorgere ancora
quel puntino luminoso.
  


Verde,
era quello il colore che dominava, immensi prati verdi, lontane
colline dello stesso pigmento sotto un cielo blu brillante, restò a
contemplare quel panorama. 



  
    Cominciava
a mettere a fuoco i dettagli, a trovare le mille sfumature di colore,
i fiori, gli alberi, le costruzioni simili a quella che stava
lasciando, le strade in terra battuta, centinaia di figure che, come
lui nude, camminavano lentamente in fila indiana, ognuna raccolta nei
propri pensieri, era netta la sensazione che tutti si ignorassero .
  


Sentiva
una lontana musica, una dolce melodia che sembrava dettasse il ritmo
di quella inconsueta marcia. Non un rumore, una parola, solo il suono
del vento e il canto degli uccelli facevano da accompagnamento a
quella musica. 



  
    Si
riempì sempre più di una sensazione di gioia, di piacere, di
beatitudine, guardandosi attorno ancora sconcertato capì che anche
lui doveva iniziare quella marcia, doveva seguire quelle persone
verso un destino ignoto, verso una meta che non conosceva, ma che
sapeva, dentro di sé, doveva raggiungere.
  


Non
si preoccupava minimamente di essere nudo, non si vergognava del suo
stato, nessuno sembrava facesse caso a lui, era uno tra tanti, una
delle centinaia di persone che popolavano quel posto. 


Vide
aprirsi varie porte di quei capanni, vedeva gente che ne usciva, che
contemplava stordita quel paesaggio per qualche attimo prima di
intraprendere il cammino, prima di seguire quella folla in quella
marcia silenziosa. 



  
    Doveva
andare, sentiva l'impulso di doversi muovere, inspirò profondamente
quell'aria ricca di un odore particolare e si incamminò.
  


Cominciò
passo dopo passo a seguire la strada, i suoi piedi a contatto con la
terra, il suo essere immerso in quell'ambiente. 


Era
felice, provava una sensazione che mai aveva provato prima di allora,
lo smarrimento iniziale stava lasciando il posto ad una strana
euforia, a una piacevole sensazione di euforia. 



  
    Stava
cominciando un viaggio lo sapeva, un viaggio di cui non conosceva la
meta finale, un viaggio che sentiva di voler fare spinto da una
consapevolezza interiore, dalla certezza di non potersi opporsi, non
ancora almeno.
  


Cominciò
a percorrere la strada che si ingrandiva, da semplice viottolo
diventava via via sempre più grande, tanti sentieri confluivano in
essa, tutti che provenivano da una serie di costruzioni disseminate
sui campi. 


Davanti
a lui una fila di persone non vicine, tutte dirette verso la stessa
direzione,tutte orientate verso l'ignoto. Non poteva toccarle, non
riusciva ad avvicinarsi a loro quel tanto che bastava per farlo, le
vedeva, sole, ognuna distante da chi lo precedeva. 


Dietro
di lui la stessa cosa, ogni tanto si voltava a guardarsi dietro,
vedeva altri esseri seguirlo, ma nessuno sembrava accorgersi di lui. 


Era
ormai entrato nella strada vera e propria, dai viottoli laterali
vedeva persone che si avvicinavano fino ad arrivare alla strada
maestra, le vedeva fermarsi al bivio, aspettare che ci fosse il
giusto posto libero e sistemarsi in fila. 


Era
una lunga marcia silenziosa, una inquietante serie di persone che, in
un silenzio innaturale, seguivano la stessa strada. 



  
    Dove
siamo diretti? La domanda nacque in lui, sapeva che da qualche parte
erano diretti, che quel viaggio prevedeva il raggiungimento di una
meta, ma non conosceva quale fosse né quanto distante sarebbe stata.
  



  
    Ogni
tanto vedeva delle persona che camminavano in senso opposto,
tornavano indietro camminando sull'altro lato della strada,
producevano un altra fila più piccola, più distanziata, erano di
meno. Quando gli capitava di incrociarli, quando gli passavano
vicino, cercava di leggere nei propri volti riuscendo solo a vederne
la tristezza. Questo lo colpì, l 'accorgersi che quelle persone
sembravano svuotate, profondamente tristi come se dovessero tornare
ad una realtà che non gli piaceva, come se avessero fallito in
un'impresa, come se avessero perso un' opportunità pensò.
  


E
se anche lui sarebbe dovuto tornare indietro? Questo pensiero lo
colse all'improvviso, lo disturbò, per un attimo fece breccia nelle
sue emozioni e lo rattristò. Non sapeva dove stesse andando e tanto
meno conosceva le insidie di quel viaggio, non conosceva il traguardo
finale, ma tutto ciò che desiderava in quel momento era muoversi e
lasciare quel posto che, per quanto incantevole, non gli apparteneva.



Se
qualcuno tornava indietro, e di questo se ne stava accorgendo
vedendoli rientrare in quei scuri capanni, voleva forse significare
che non tutti potevano abbandonare quel luogo, che forse quel viaggio
non lo avrebbe portato da nessuna parte, che forse era solamente un
inganno. 


Che
si fosse illuso? Che tutte quelle belle sensazioni, quelle emozioni
che stava provando fossero solo un inganno ? Un tentativo
dell'inconscio ad accettare qualcosa di tragico? 


Ma
lui non conosceva quel posto, non conosceva niente di dove si
trovava, e allora perché quel forte desiderio di abbandonarlo, di
lasciarlo ? 


Perché
quell'improvviso timore di dover tornare? 


Dio
mio, cosa gli stava succedendo? 


Però
quelli che tornavano erano molto meno di quelli che andavano, quindi
quel viaggio doveva avere uno scopo, doveva portarlo da qualche parte
che non fosse quella capanna. 


Si,
doveva andare da qualche parte, ma se quelli che tornavano fossero i
più fortunati, i rimasti, gli scampati?, se quello che aveva visto
nei loro volti non fosse il dispiacere di tornare ma l'incredulità
di essere sopravvisuti a qualcosa di tremendo ?, il peso di aver
visto qualcosa di tragico? 


Provò
a fermarne qualcuno, a chiedergli dove era stato, cosa significava
tutto ciò, ma non ci riusciva. Quando li incrociava tentava di dire
qualcosa, ma nessun suono usciva dalla sua bocca, nessun segno
sembrava riuscisse a fermarli, a farli accorgere di lui. 


Si
guardò intorno, per un attimo pensò di fermarsi e di abbandonare
quella strada, sedersi sul prato a pensare, a ragionare, a prendere
una decisione. Lo voleva, ma non ci riusciva, era obbligato ad andare
avanti. Il suo corpo non rispondeva a quel comando, non poteva
fermarsi, poteva solo seguire quella scia, quella lunga fila di
esseri silenziosi. 


La
musica, la sentiva, era piacevole, in sottofondo, ma da dove
proveniva?, non vedeva nulla intorno che potesse esserne la fonte.
Sembrava far parte del tutto, sembrava scaturire direttamente da quel
posto, lo riempiva, era sempre presente, sempre di sottofondo, ma
ugualmente inconfondibile. 


Uccelli
danzavano nel cielo, si muovevano liberi, felici, compivano
evoluzioni nella loro continua ricerca di cibo, che fossero loro a
produrla? Che il loro cantare inondasse quell'ambiente di quel suono?



Il
tutto sembrava strano, non riusciva ad immaginare o a ricordare che
un uccello potesse emettere quelle note, e soprattutto capiva che la
melodia era fin troppo armonica, ma in fondo era così sicuro dei
suoi ricordi? Non sapeva chi era, come si chiamava, dove stava, dove
stava andando, quali ricordi aveva di reale in lui? 


Eppure
sapeva che esisteva, che era vivo, percepiva l'ambiente intorno,
l'aria che respirava, la terra sotto i suoi piedi scalzi, le
sensazioni, le emozioni, il desiderio di compiere quel viaggio. 


Ecco,
il desiderio, lo sentiva forte dentro di lui, quindi doveva sapere
quello che stava succedendo, come avrebbe potuto desiderare qualcosa
che non conosceva? 


E
se fosse prigioniero nelle mani di qualcuno che lo condizionava
obbligandolo a fare quello che stava facendo? 


Si,
forse era così, forse erano solo una mandria di dannati prigionieri
nelle mani di qualcuno che stavano solo dirigendosi verso una cava
per scontare la propria pena. 


E
allora perché desiderarlo? Forse perché era meglio che stare nel
capanno al buio, ma come faceva a saperlo? 


Non
sapeva nulla di quell'ambiente, del capanno, non ricordava quello che
succedeva lì dentro, non conosceva il posto dove stava andando,
allora perché desiderarlo? 


Cominciava
a sentirsi preoccupato, smarrito, il non capire gli procurava
disagio, paura, ma continuò a camminare, non poteva fare altrimenti.



Qualcosa
agiva nella sua mente, forse qualche condizionamento, qualcosa che
ottenebrava i ricordi e condizionava le scelte. Cercò di ricordarsi
ciò che aveva fatto prima di quel giorno, qualcosa doveva pur aver
fatto, ma non ci riusciva, non c'era nulla, era come se tutto fosse
cominciato quella mattina, come se prima non fosse mai esistito,
sapeva che non poteva essere così. 



  
    Era
un uomo cresciuto, c'era un passato, doveva esserci, solo che
qualcosa o qualcuno lo aveva rimosso.
  


Si
guardò intorno, si girò indietro, il capanno che aveva lasciato era
ormai lontano, un punto dietro di lui, si accorse che nonostante
fosse identico agli altri lo avrebbe riconosciuto se avesse dovuto
tornarci. 


Ecco,
il primo ricordo, la prima consapevolezza, avrebbe ricordato il suo
capanno, avrebbe saputo dove tornare, allora quella era la sua casa,
il suo ambiente, le sue radici. 


Aveva
lasciato qualcuno li ?, si domandò. 


Non
gli sembrava, non erano che corpi sdraiati sulla terra,
apparentemente nessun legame lo univa a loro, nessun rimpianto a
lasciarli, ad abbandonarli, non erano nulla per lui, non li conosceva
e non sentiva la loro mancanza in quel momento. 


Però
sarebbe stato in grado di ritrovarlo, lo ricordava come casa, quindi
lì aveva abitato, se ce lo avessero messo il giorno prima non lo
avrebbe conosciuto, non lo avrebbe mai distinto dagli altri, erano
tutti uguali, tutte capanne grigie, anonime, irriconoscibili l'una
dall'altra, nessun colore in esse, nessuna diversità architettonica,
nessun segno distintivo. Eppure la sua era lì, era quella, la vedeva
in lontananza e sapeva che era la sua. 


E
se avesse provato ad entrare in un altra struttura? Se si fosse
diretto verso la prima che vedeva e avesse aperto la porta ?. 


Forse
avrebbe trovato qualche differenza e addirittura qualcuno che gli
avrebbe potuto dare qualche spiegazione, sicuramente doveva esserci
qualcuno che sapeva più di lui, che avrebbe risposto alle sue
domande. 



  
    Era
l'alba di un nuovo giorno, lo percepiva dai colori del cielo, dalle
persone davanti a lui che, svegliatesi, si erano messe in cammino.
  


Si,
avrebbe trovato qualcuno sveglio e forse, non essendo ancora uscito,
non essendo ancora in quella strana fila, qualcuno che si sarebbe
accorto di lui, che gli avrebbe risposto, che gli avrebbe spiegato. 


Decise
di fare così, guardò davanti, eccola lì, una capanna del tutto
simile alla sua, la vide a poche centinaia di metri, vedeva il
sentiero che conduceva sulla strada, non c'era nessuno su quel
sentiero. Bene, si disse, forse ancora nessuno ne era uscito, decise
di aprire quella porta di provarci. 


Si
avvicinava al bivio, era a pochi passi, appena raggiunto avrebbe
percorso il sentiero e sarebbe entrato in quella capanna. 


Eccolo,
ancora due passi, uno, ecco ora giro si disse, ma non ci riuscì. I
sui piedi non rispondevano, non poteva lasciare quella strada, non
poteva percorrere quel viottolo, non avrebbe potuto raggiungere
quella costruzione. 


Oddio,
perché ? si chiese, perché non poteva farlo ?, cosa lo obbligava ad
andare avanti ? 


Poteva
comandare tutto il suo corpo, poteva decidere di fare un salto, di
muovere una mano, di alzare un braccio, di girarsi intorno, di
pensare, di respirare, ma non poteva lasciare quella strada, non
poteva girare a suo piacimento in quei viottoli, non ancora almeno. 


Eccola
la paura, quasi terrore, quel senso di euforia lo stava abbandonando
lasciando il posto ad un sentimento angoscioso. Non era padrone di se
stesso, non pienamente almeno, era condizionato, condizionato da
qualcosa o da qualcuno che lo teneva in suo potere, che decideva per
lui, che lo controllava. 


Ma
da chi?, e soprattutto perché ? 


Era
un incubo, si ecco la risposta, stava sognando, tra poco si sarebbe
svegliato e avrebbe dimenticato tutto, sicuramente era così. Quel
pensiero lo sollevò per poco tempo, stava mentendo a se stesso si
accorse, quello non era un sogno, era troppo reale, le sensazioni
erano vere, se si toccava si sentiva, sentiva la terra sotto i sui
piedi nudi, il vento che accarezzava la pelle, gli odori i suoni, no
quella era realtà, strana inquietante ma fredda realtà. 


Continuava
a camminare accorgendosi solo ora che quella fila era composta da
uomini e donne, non vi aveva fatto caso prima, c'erano anche donne,
le vedeva chiaramente nude marciare davanti, dietro, intorno a lui,
non vicine da toccarle ma da poterle vedere perfettamente. 


Giovani
donne nude che camminavano in fila assieme a giovani uomini nudi,
vedeva la differenza in quei corpi, vedeva distintamente quei seni
sodi, alti, quei fianchi tondi, quelle gambe perfette, lo scuro del
loro sesso. Le vedeva chiaramente conscio della loro bellezza, della
loro sensualità, eppure non avevano su di lui nessun effetto
erotico. Non ridestavano nessuna passione, nessun desiderio, erano
solo corpi diversi che percorrevano la stessa via, che andavano verso
lo stesso ignaro destino. 


Non
vedeva bambini, semplicemente non c'erano, strano pensò, erano tutti
apparentemente della stessa età, tutti giovani, simili, quasi
anonimi. Non vedeva distinzioni particolari, non c'era qualcuno più
alto o più basso, qualcuno con capelli scuri, qualcuno nero,
qualcuno asiatico, qualcuno che si contraddistingueva dagli altri,
sembrava come se fossero stati selezionati, se fossero stati scelti
secondo regole precise. Giovani, bianchi, altezza media, chiari,
nessun segno particolare, nessuna diversità visibile. 


Quante
domande cominciavano a nascergli in mente, quanti quesiti stavano
distruggendo quella gioia iniziale, era come se andando avanti su
quella strada la consapevolezza di qualcosa prendeva sempre più
possesso di lui, la consapevolezza che forse quello che lo aspettava
non sarebbe stato così piacevole. 


Un
altro particolare lo colpì, non c'era nessuno a guardarli, a
controllarli, non c'era nessun'altro al di fuori di loro, di quella
fila di persone. E allora se erano prigionieri chi li controllava ?,
chi badava che non fuggissero? 


Non
c'erano recinzioni intorno, solo immensi prati verdi, colline, cielo,
fiumi, solo un meraviglioso panorama. Dove era chi li controllava ?
Sapeva doveva esserci, sapeva che non erano liberi, che qualcuno
vigilava su di loro, lo aveva capito quando aveva cercato di lasciare
quella strada, di girare su quel viottolo e non aveva potuto. Erano
controllati in qualche maniera inconscia, non poteva essere
altrimenti. 


E
se invece si fosse sbagliato? Se non fosse stato realmente convinto
di lasciare la strada ? Se avesse solo avuto timore a farlo e si
fosse condizionato da solo? Probabilmente era così, probabilmente
era solo vittima delle sue paure. Decise che ci avrebbe riprovato,
che al prossimo bivio avrebbe cercato di nuovo di lasciare quella
strada, di dirigersi verso un'altra costruzione. 


Si,
avrebbe fatto così, si convinse che lo avrebbe fatto, solo per
prova, avrebbe tentato di interrompere quel viaggio e, una volta
riuscito, sarebbe tornato, lo avrebbe ripreso con la convinzione di
essere libero, di poter decidere lui del proprio destino. 


Cominciò
a guardarsi intorno per cercare la prossima costruzione, il prossimo
bivio. Nel farlo si accorse che il panorama stava cambiando, che il
terreno stava diventando collinoso, la strada principale si alzava e
abbassava seguendo le increspature di quel campo. In lontananza la
vedeva salire, perdersi tra quelle colline lontane, decine di
viottoli confluivano in essa, centinaia di persone la percorrevano
una dietro l'altra, in silenzio, forse tutti con i suoi stessi dubbi.



All'improvviso
vide davanti a sé una costruzione diversa. Era situata su di una
piccola collina, sembrava fatta di mattoni, colorata e con ampie
finestre, la vedeva in lontananza circondata da una strana nebbia. I
contorni addolciti da quella foschia, vide che un viottolo la
collegava alla strada principale, un piccolo viottolo in salita dove
non c'era nessuno. 


Era
una casa, una vera casa, una costruzione grande, la prima che avesse
incontrato in quella giornata. Le finestre sembravano essere animate
da ombre che si muovevano, c'era qualcuno lì dentro, persone, le
avrebbe raggiunte avrebbe parlato con loro, avrebbe chiesto e, forse,
finalmente avrebbe capito. 


Decise
che sarebbe entrato, che avrebbe fatto di tutto per prendere quel
viottolo, che niente lo avrebbe potuto impedire, era deciso a sapere,
a chiedere, ad impadronirsi dei propri passi. Sentì di nuovo
l'euforia dentro di sé, la convinzione che presto avrebbe capito
dove si trovava e cosa dovesse fare lo stava rinfrancando,
riaccendeva la speranza in lui, e con essa la gioia. 


Cercò
di accelerare il passo, di diminuire in fretta quella distanza, prese
come punto di riferimento l'uomo davanti, se si sarebbe avvicinato a
lui voleva dire che ci stava riuscendo, che era padrone di correre.
La distanza rimaneva uguale, i suoi sforzi di correre erano vani, la
velocità era la stessa nonostante i suoi tentativi di forzarla. Non
si perse d'animo, si convinse che sicuramente avrebbe girato per quel
viottolo, avrebbe raggiunto quella casa, avrebbe aperto la porta e
sarebbe stato accolto da qualcuno che gli avrebbe spiegato tutto. 


Si,
sarebbe stato sicuramente così, non vedeva alternative, non voleva
vederne. 


Il
bivio si avvicinava e in lui cresceva la speranza, l'emozione,
cercava di non abbandonarsi alle paure, ai timori, cercava di
convincersi che naturalmente avrebbe girato e sarebbe salito su per
quel viottolo. 


Ecco,
pochi passi ancora, poche decine di metri, prese un profondo respiro,
si concentrò e, normalmente, senza nessuna fatica, senza nessun
ostacolo, girò per quel vicolo. 


Ce
l'aveva fatta, era riuscito a farlo, che stupido a credere che non
sarebbe stato possibile, che qualcuno condizionasse i suoi movimenti.
Aveva fatto qualcosa di estremamente semplice, aveva cambiato strada
perché voleva farlo, solo per quello, perché ovviamente era padrone
e libero di andare dove voleva. 


Si
sentiva contento, si fermò un attimo, bene, anche quello riusciva a
farlo, riusciva anche a fermarsi, non c'era nessuno che lo impediva,
come era normale che fosse. 


Guardò
la strada, nessuno si era accorto del suo girare, nessuno faceva caso
a lui, sicuramente lo vedevano ma nessuno ci badava. 


Un
altro segno di normalità, cosa c'era di strano in una persona che
girava a un bivio ? Niente ovviamente, quindi non c'era assolutamente
niente di strano in tutto ciò. 


Aspettò
qualche minuto per vedere se succedeva qualche cosa, temendo per
l'arrivo di qualcuno a dirgli che non poteva stare lì, che doveva
riprendere il cammino, ma non accadde, nessuno arrivò. 


Bene,
si girò verso la casa cominciando a camminare verso di essa.
Qualcosa di strano percepiva però, gli sembrava che qualcosa era
cambiato, che mancava un particolare, si concentrò per capire cosa
fosse, si guardò intorno, tutto era come prima, la strada, le
costruzioni, i viottoli, le persone che camminavano in fila. Toccò
il suo corpo, lo sentiva, era lì esattamente come prima, i suoi
piedi poggiavano sulla terra, la sentiva, l'aria era la stessa, lo
stesso odore, gli stessi colori lo circondavano. 


Di
colpo capì, la musica, mancava la musica, da quando aveva preso quel
viottolo non l'aveva più sentita. Era sempre stata presente che alla
fine era diventata parte del tutto, si era abituato alla sua presenza
al punto che non ci aveva più badato, al punto che quando era
cessata non se ne era accorto subito. Ma nessun problema, erano mille
le motivazioni che la potevano aver fatta cessare, forse sarebbe
ricominciata di lì a poco. 


Continuò
a camminare verso la casa, la vedeva sempre più vicina, sempre
avvolta in una lieve foschia. Forse era rugiada, forse fumo, non
riusciva a capirlo ma non gli interessava più di tanto, la casa era
lì e con essa le figure che si muovevano al suo interno, la risposta
alle sue domande era a portata di mano, presto l'avrebbe raggiunta e
sarebbe entrato. 



  La
porta era bianca, grossa, per raggiungerla doveva salire una piccola
scalinata, lo fece e, finalmente, riuscì a toccare la maniglia, la
sentì fredda dentro la mano, la girò lentamente con apprensione, la
porta si aprì e lui entrò.


 


 


 


Si
trovò in un lungo corridoio con ampie vetrate ai due lati da cui
entrava una luce bianca che illuminava il tutto con una tonalità
irreale, in fondo a quel lungo corridoio vedeva delle ombre, delle
persone raggruppate accanto a qualcosa che ancora non capiva cosse
fosse. Non c'erano suoni, un silenzio assoluto regnava in quel luogo.



Si
sentì a disagio, non gli piaceva stare lì, qualcosa lo infastidiva,
sentiva tensione, dolore, sentiva sofferenza provenire da
quell'ambiente, era tangibile sembrava di poterla toccare con mano.
Eppure sapeva che lì avrebbe avuto delle risposte, quelle persone in
lontananza gli avrebbero fatto capire qualche cosa, e poi era
incuriosito da cosa stavano guardando, da cosa stavano facendo. 


Seppure
a disagio si incamminò verso di loro, con apprensione cominciò a
raggiungerle. 


Che
strana luce c'era lì dentro, non sembrava reale, sembrava come se
della nebbia uscisse dalle pareti. Il senso di disagio cresceva mano
mano che si avvicinava. improvvisamente si accorse che quelle persone
soffrivano, sentiva la loro sofferenza invadere tutto l'ambiente, non
era un bel posto quello, non lo era affatto. 


Cominciò
a vederle in maniera più distinta, ne contò una decina tutte
intente a guardare qualcosa davanti a loro. Cominciò a sentire dei
suoni, riconobbe un pianto, quelle persone stavano piangendo,
soffrivano per quello che vedevano. Ma perché ? si chiese. 


Ancora
pochi passi e le avrebbe raggiunte, si sarebbe messo vicino a loro e
avrebbe capito cosa stava succedendo. Ecco, le vedeva distintamente,
erano lì a pochi centimetri da lui, vedeva i loro volti, i loro
sguardi, le lacrime che scendevano dai loro occhi. Non riconobbe
nessuno, nessuno sembrava accorgersi di lui, cercò di toccarne una,
di far sentire la sua presenza, forse erano troppo intente per
accorgersi di lui. 


Alzò
il braccio e cercò di posarlo sulla spalla di quello più vicino, le
dita protese si avvicinarono fino a toccare il nulla, le sue dita
toccavano la spalla di quell'uomo ma non se ne accorgevano, non
sentivano nessun contatto. 


Rimase
sbalordito, erano lì ma era come se non ci fossero, come se non
fossero reali. Sbigottito si mise in mezzo a loro, seguì i loro
sguardi per capire cosa stessero facendo, perché piangevano. 


Davanti
a loro in un letto era disteso un uomo, un uomo vecchio, il viso
solcato da profonde rughe, la bocca piegata in una smorfia che faceva
trapelare tutta la sofferenza che provava. Era disteso, coperto da un
bianco lenzuolo, si poteva vedere solamente il viso e le braccia che
uscivano da esso. Rimase a guardare quelle mani, quelle dita fragili,
storte, gialle, quelle strisce blu delle vene che l'ormai decrepita
pelle faceva intravedere. Su una mano vi era un ago fermato da un
cerotto, un tubo era collegato ad esso, lo segui' con lo sguardo,
finiva attaccato ad una bottiglia appesa a un sostegno dalla quale
scendeva goccia a goccia un liquido. Altri tubi e fili uscivano da
sotto il lenzuolo, violavano quel vecchio corpo forse nel tentativo
di donargli qualche attimo di vita in più. Capì che stava morendo,
che stava assistendo alle ultime fasi di una vita. 


Guardò
il suo viso, gli occhi chiusi, la pelle rugosa, il colorito pallido,
si fissò su di esso fino a quando gli sembrò di riconoscerlo, si
lui conosceva quell'uomo, ne era certo, rimase sbigottito a guardarlo
cercando di capire chi fosse. 


All'improvviso
ne fissò una mano, aveva visto qualcosa che conosceva, sulla mano di
quell'uomo c'era un segno, un piccolo neo proprio sul dorso,
leggermente a sinistra, un punto scuro frastagliato, fissò quel
punto riconoscendolo, alzò la sua mano ed eccolo lì, nello stesso
punto, la stessa forma, lo stesso colore, la stessa macchia, anche
lui aveva quel segno. 


Incredulo
si guardò attorno, se conosceva quell'uomo allora avrebbe dovuto
riconoscere anche i suoi amici, i suoi parenti, qualcuno delle
persone che erano lì in quel momento vicino a lui. Per quanto si
sforzasse non riconosceva nessuno di quei volti, erano tutti anonimi.
Vide un'anziana seduta vicino a quell'uomo, la vide piangere mentre
con la mano accarezzava quelle scarne guance, la moglie sicuramente,
ma non riconobbe neanche lei, non sapeva chi fosse. 


Cominciò
a tremare, quello che doveva essere il posto che avrebbe dato
risposte alle sue domande si stava trasformando in qualcosa di
tremendo, in qualcosa che lo terrorizzò ancora di più. 


Cosa
succedeva ?, chi erano quelle persone ?, chi era quell'uomo?, perché
gli sembrava di conoscerlo,? perché aveva lo stesso segno sulla mano
come lui ? 


Dove
si trovava, perché era lì? Perché nessuno si accorgeva di lui ? 


Si
avvicinò soffermandosi a guardarlo quando, improvvisamente, il
vecchio spalancò gli occhi e lo fissò. Sembrava lo vedesse, anzi
sicuramente lo vedeva, quell'uomo lo vedeva, era il primo che si
accorgeva di lui, il primo che lo degnava di uno sguardo, il primo
che gli sembrava di conoscere. 


La
vecchia bocca si mosse, un suono uscì da essa, un suono che però
non riuscì a comprendere. Quell'uomo gli stava dicendo qualcosa, gli
stava parlando, forse nelle sue parole avrebbe avuto la risposta a
ciò che stava vivendo, se solo fosse riuscito a comprenderle. 


Si
avvicinò fin quasi a toccare quel viso che continuava a fissarlo,
nessuno dei vicini glielo impedì, nessuno si accorgeva di lui, solo
il vecchio sapeva che era lì. 



  D'improvviso
la vecchia mano saettò, la sentì serrarsi con forza dietro la sua
nuca, si senti spingere verso quel viso, il vecchio lo stava forzando
ad avvicinarsi a lui, il suo orecchio quasi toccava quelle labbra, e
finalmente, improvvisamente, udì il suono, udì le parole che il
vecchio pronunciava, e le capì


 ''
Voltati, voltati e torna indietro ! '' 


 


 


 


 


 
 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


                
                















